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Bassolino:
nel ‘98 a Napoli
assunzioni per
10mila giovani
NAPOLI.Dai fatti ai progetti.
Bassolino ha iniziato
l’ultima settimana elettorale
presentando il «progetto
speciale» giovani, un serie di
sei iniziative che dovranno
portare questi cittadini a
diventare parte propulsiva
della crescita di Napoli.
«Dopo le realizzazioni di
questi quattro anni - ha
esordito Bassolino - è
arrivato il momento di
esporre i progetti che
proietteranno Napoli nel
terzo millennio». L’idea
guida del progetto,
«partecipare è decidere»,
prevede la creazione di un
«task force» di giovani
selezionata sulla base delle
motivazioni e delle
esperienze nei settori nei
quali si deve intervenire.
Napoli però è anche la città
dei bambini. L’ultima
campagna elettorale venne
caratterizzata dall’impegno
di Bassolino verso questi
«non elettori». Il progetto
«Napoli children» è teso a
valorizzare ciò che si è fatto
e servirà ad andare oltre.
Sulla base dell’esperienza
del Comune di Reggio
Emilia sarà creata una S.r.l.
che occuperà di formazione,
consulenza, mostre,
informazione, editoria.
Uno degli stereotipi più
diffusi è quello della Napoli
città canora. Tra i «progetti
speciali» non poteva
mancare, quindi, «Napoli
città della musica», che
prevede la valorizzazione di
tutte le esperienze musicali
napoletane, la cura dei
talenti, la creazione di
scuole. Un progetto che
coinvolgerà le istituzioni
musicali cittadine e si
estenderà dalle periferie al
centro. «Scuola in rete» è il
nome di un altro progetto
con cui Bassolino prevede di
dotare ogni istituto di
almeno un computer
collegato ad Internet.
Altri due punti: «A tutto
sport» e «Lavoro». Il primo
parte dalle decine di
impianti aperti e resi agibili
dalla giunta Bassolino. Il
secondo affronta il tema
occupazione. Niente
miracoli, assicura Bassolino,
ma 10.000 giovani nel ‘98
troveranno lavoro. 1200
grazie ai concorsi del
Comune, 500 nelle
municipalizzate, 5.000
grazie alle iniziative e alle
incentivazioni del governo.
La creazione di nuovi posti
di lavoro e di occasioni
occupazionali sarà il
migliore volano per una
città sempre più a
dimensione giovani.

Vito Faenza

L’esponente storico della sinistra interviene alla chiusura della campagna elettorale di Sandro Curzi

Ingrao nel Mugello attacca il Pds
«Di Pietro? Non mi piace, è di destra»
«E D’Alema ha tanti meriti ma a volte parla come uomo di centro»

Scambi Polo-Lega

«Bossi vieni
in Sicilia
a leggere
lo Statuto»

DALL’INVIATA

FIRENZE. Perché “il Manifesto” non
fa la battaglia antiproibizionista?
«Masesi fumanolecanne,alManife-
sto».LabattutaèdiValentinoParlato
che risponde scherzando a un gior-
nalista, ma non c’entra nulla con la
serata mugellana. Perché l’attenzio-
neètuttaperilgrandevecchiocomu-
nista che ha deciso di sostenere Ales-
sandro Curzi nel rush finale contro
Di Pietro. Pietro Ingrao è vero che
l’anno scorso dichiarò il suo voto per
Rifondazione comunista, ma è la pri-
mavoltachesispendecontrouncan-
didato del Pds. Certo non è più iscrit-
todaquandonel93neuscì,temendo
«il grande buio» che vedeva davanti
alpartito.Maècomunqueunostrap-
po quello che si è compiuto ieri, pri-
ma in una strana villa del 700, un al-
bergo ristorante dove tutto è rimasto
come era prima che venissero ag-
giunti i tavoliniper iclienti.Poi inun
auditorium di Borgo San Lorenzo.
Una conferenza stampa e un comi-
zio, con il candidato, con Fausto Ber-
tinottieParlato.

«La politica ha preso la nostra vita,
è stata una grande passione. Siamo
cresciuticon l’ideache lapolitica fos-
se una cosa alta, un impegno per
cambiare,anchelepiccolecoseintor-
no a noi». Ingrao spiega di essere con
Curzi per questa passione che lo ha
accompagnato nei suoi 82 anni.
Camminalentamente,ormai,rinser-
rato in due maglioni e nella giacca,
con la coppola a proteggerlo dalla
pioggia battente mentre si infila in
macchina. Ma l’età non gli favelo. Sa
esseretagliente,macongarbo,anche
quandorivendica - lo ripetepiùvolte
-«ildirittoaldubbio»e«allacoerenza
delle proprie idee». «Cos’è Di Pietro?
È forse di sinistra? No, è di destra, lo
dice lui stesso, e non ha forse scritto
sulla rivista di Marcello Veneziani?
Dite che si impegna sui temi della so-
lidarietà, che è cattolico e va nei con-
vegni e nelle chiese? Anche Gedda ci
andava,dicoio».

È dunque per questa «offesa» - co-
me definisce la candidatura dell’ex
pm che in quanto tale afferma di sti-
mare - che Ingrao è arrivato nel Mu-
gello. «La politica deve coniugarsi al-
la verità, altrimenti è inciucio». Nel
Mugello rosso non si doveva «calare
dall’alto» questa candidatura. Se l’o-
perazione fosse stata fatta in un altro
luogosarebbestatodiverso.Lapoliti-
ca che gabba la gente è moralmente
sbagliata. Non credo che si possa co-
struire l’avvenire della sinistra e del
Paesesupasticcicomequesti».

Destra e sinistra per Ingrao posso-
no allearsi in certi momenti storici:
come durante la Resistenza quando i
monarchici erano a fiancodei comu-
nisti contro il fascismo. «Ma ora è di-
verso. Le coalizioni si fanno con cose
vere se no la politica va a puttane. Io
Dini non lo avrei votato e anche la
candidatura di Cecchi Gori era sba-
gliata,sannotuttichiè,senonlocan-
didavanoerameglio».

Insomma,ancorasullabreccia,an-
cora a fare comizi, come una volta

con il coro di Bandiera rossa e l’Inter-
nazionale a chiudere la serata di que-
sto 7 novembre, 80 anni esatti dalla
Rivoluzione d’ottobre. Ricorda Cur-
zi: «Con Castellina regalammo a In-
grao, per il suo 50esimo complean-
no, un paio di scarpe accompagnate
da un biglietto. C’era scritto: cammi-
naconitempi,camminaconnoi».

Ma non finisce qua. La scelta di
candidare Di Pietro è stata decisa da
D’Alema, maè stata sostenutada tut-
to il governo,si ricorda inconferenza
stampa.RaccontaCurzi: «E infattiol-
tre a Prodi e Veltroni nel Mugello so-
no venuti anche sette sottosegretari.
Ricordo un editoriale di Veltroni, di-
rettore dell’Unità, che attaccava
Amato premier che non aveva dimo-
strato sufficiente distacco nella cam-
pagna elettorale del Psi». E Ingrao:
«Al governo ho dato il voto per il suo
programma politico, non perchè
scendesse qui a rompere la sinistra».
«Con DiPietro -aggiungeBertinotti -
si introduce l’idea che bisogna stare
conilpotere,chenonc’entranoipro-
grammi, i singoli candidati. E questa
è la morte della politica. Vi è stata
un’alterazione profonda delle regole
democratiche, perchè il governo in
pratica ha chiesto un referendum su
disèediventaessostessounvalore in
sè».

Il tema del regime dunque entra
nella discussione e seppur Ingrao re-
spingeleanalisichesifannoadestrae
anche in certi ambienti di sinistra,
ammette di temere molto atteggia-
menti vetero comunisti. «D’Alema è
venuto qui dicendo: mi raccomando
nonsideveperdereneancheunvoto.
NelPci si facevacosì: tutti inriga,alli-
neati e coperti. E il dubbio e il dissen-
so? Alla fine del secondo millennio
mi sembra esagerato. Io ricordo an-
cora il gelo della sala quan do parlai
deldirittoaldubbio,tuttisialzarono,
trannelapresidenzacherimasesedu-
ta. Bertinotti non ha dubbi che D’A-
lema sia di sinistra, io che sono più
moderato di luipensoche D’Alemaa
voltenonsiadi sinistra,madicentro,
anche se gli riconosco tanti meriti.
Sperochemidialaprovachemisono
sbagliato».

Nonostante le pesanti critiche al
Pds Ingraoinsistesulconcettodiuni-
tà della sinistra («ne ho dato prova
anche durante la crisi»), un valore,
un obiettivo, che però - aggiunge - si
può centrare solo «con un’operazio-
ne verità, con il confronto». Ciò da
cui ha sempre rifuggito Di Pietro che
vuole andare in parlamento, dove,
come dice la stessa parola, nonsipuò
che parlare e discutere con gli altri.
«Per questo combatto Di Pietro, un
uomo di destra per cultura, storia e
stato d’animo, che ha scelto di na-
scondersi e rintanarsi». «E dunque
ogni voto che Curzi riuscirà a sottrar-
reaDiPietrorispettoaquellichecon-
quistòArlacchi, siglerannoil suosuc-
cesso», concludono Bertinotti e In-
grao, tralasciandoil fattocheArlacch
i i voti li prese da Ulivo e Rifondazio-
neinsieme.

Rosanna Lampugnani

ROMA. In casa della Lega e in quella
di Forza Italia a Palazzo Madama
non si vuol parlare di un «amore ri-
fiorito», tuttavia non cessano i ten-
tativi di approccio. E intanto il pre-
sidente dellaRegionesiciliana,Giu-
seppe Provenzano, di Forza Italia,
invitaBossinell’isola.

Ieri negli uffici del Carroccio si è
presentatauna delegazione disena-
tori di Forza Italia, guidati dal capo-
gruppo Enrico La Loggia. Lo scopo:
esprimere «solidarietà» dopo le per-
quisizioninelvaresotto.Masièpar-
lato anche di federalismo. La Log-
gia, riprendendo l’idea di Maroni -
sulle prime sconfessata da Bossi - ha
sostenuto che un modello «di par-
tenza» per un assetto federale po-
trebbe essere lo Statuto regionale si-
ciliano che va «perfezionato». Per
Speroni è «una strada da valutare» e
perciò i contatti tra i due gruppi
«continuerannoallaripresadopole
elezioniamministrative».

Lo spunto è stato coltoal volo dal
presidente della Regione siciliana.
«Con Bossi vorrei stare - ha detto -
unagiornataapalazzod’Orleansoa
palazzo dei Normanni per leggere
insieme lo Statuto speciale che dal
’47 regola la vita della Sicilia. Sono
convinto che, alla fine dell’incon-
tro, riuscirei a convertirlo dall’idea
secessionista a quella dell’autono-
mia». Il senatùr non ha risposto a
questo idilliaco invito alla lettura,
ma in serata, durante un comizio
elettorale a Montebelluna, è parso
meno drastico sul «modello sicilia-
no»prospettatodaRobertoMaroni.
Giovedì aveva detto che l’idea del
«portavoce del governo padano»
avrebbe spostato la situazione «da
zero a zero più una virgola». Ieri ha
sostenutochelo«statutospecialeva
bene ma quello della Sicilia è debo-
le». «Per le Regioni all’interno della
Padania - ha sottolineato - bisogna
dare molte più competenze». «Sta-
bilite le competenze delle Regioni -
ha aggiunto il leader del Carroccio -
bisogna stabilire il rapporto tra Ro-
maelaPadania».

Alludendo a possibili dialoghi,
senza precisare con chi, Bossi ha af-
fermatoche«adessoc’èilparlamen-
todellaPadania:sesivuoleparlaresi
parla con i fatti e non con le chiac-
chiere». Sui tempi del progetto le-
ghista Bossi ha introdotto una va-
riante apparentemente nuova: «Il
parlamento della Padania farà uno
statuto con due indirizzi: il primo
checitienelegatiaRoma,l’altroche
prevede la Padania indipendente».
«Questa - ha precisato riferendosi
allaseconda ipotesi - è lasecessione,
ma sarà il popolo a decidere, non
possoessereioolaLegaafarlo».

Per meglio gestire le questioni
economiche il suggerimento bos-
siano è che «Nord e Sud trattino di-
rettamentegliaccordisenzapassare
attraverso la mediazione romana».
Intanto Fini ha tenuto a precisare
che nel Polo sono «tutti concordi»
nell’escludere dialoghi con la Lega
«se rimane sulle posizioni secessio-
nistediBossi».

Il vicepremier alla chiusura della campagna elettorale di Di Pietro

Veltroni accanto all’ex pm
«Già da ministro stava con l’Ulivo»
«La nostra è la più grande idea politica scesa in campo in Italia». Il candidato
parla di parità scolastica: i finanziamenti al pubblico non vengano ridotti.

FIRENZE. È una Firenze bagnata di
pioggia qualla che accoglie Walter
Veltroni impegnatoinunvorticoso
tour di sostegno ad Antonio Di Pie-
tro.Unaseriediappuntamenticon-
clusi, in serata, con un comizio a
Pontassieve davanti a duemila per-
sone.

La prima tappa è la casa delpopo-
lodiFiesole.Veltronitrovaadatten-
derlo Di Pietro, il sottosegretario
MonicaGasparrini, leader naziona-
le della Federcasalinghe, e il presi-
dente della regione Toscana Vanni-
no Chiti. «Mi hanno organizzato
unsupergiroinMugellodovestaav-
venendo una sfida politica civile»
attacca Veltroni. Ma l’attualità in-
calza. «La maggioranza è solida,
non c’è bisogno di fare alcun verti-
ce... Se un anno e mezzo fa ci avves-
sero detto che saremmo entrati in
Europa e avremmo riformato lo sta-
to sociale, ci avremmo messo la fir-
ma. La vera contraddizione che ri-
mane è il problema del lavoro, per-
ché è saltata l’equazione tra svilup-
po economico e occupazione. Ma
sono sicuro che nei prossimi mesi i
dati sul lavoro segneranno una ri-

presa». Infine, per chiudere la pa-
rentesi nazionale, il vice presidente
del Consiglio si lascia andare e dice:
«Nel ‘98 non ci sarà bisogno di
un’altra manovra di bilancio, l’Ita-
liapuòragionaresulfuturosenzagli
incubi della manovra di aggiusta-
mento. Questo governo ha messo
inequilibrioiconti».

Tornando alla disfida del Mugel-
loVeltroni ricorda l’impegno di Di
Pietro ministro dell’Ulivo, stupen-
dosidichisi stupiscedellascelta fat-
ta dall’ex pm. Ma è tardi, il tour in-
calza. Veltroni salta in macchina e
scappa verso Barberino, nel cuore
del Mugello. Lo accoglie un teatro
comunale zeppo di folla. Veltroni
parla a braccia, ascolta il sindaco
Cocchiche ricorda l’importnza del-
l’invaso di Bilancino, e rende onore
alle gente del Mugello: «Vi siete di-
vertiti in questa campagna se ci fos-
se un assessorato del turismo del
Mugello non avrebbe fatto di me-
glio. Sono state elezioni durissime,
sembravanoquelleper ilpresidente
degli Stati Uniti, ma voi avete inse-
gnatoaBerlusconichecosaèlapoli-
tica». E ancora: «Dentro il governo,

nessuno si è mai sentito il rappre-
sentante di una parte o di una dele-
gazione di partito, questo è il valora
aggiunto dell’Ulivo che oggi non è
più un simbolo, ma qualcosadipiù.
L’Ulivo è la più grande idea politica
scesa in campo in Italia e il risultato
si può vedere nel fatto che oggi c’è
una cultura di governo». Il comizio
finisce,lapioggiacontinuaeVeltro-
ni punta su Pontassieve dove lo
aspetta Di Pietro.In mattinata l’ex
pm aveva detto la sua sulla distin-
zione tra scuola pubblica e privata
definendola «un falso problema, il
problema vero è la ripartizione dei
finanziamenti pubblici. Deve esi-
stere sia la scuolapubblicachequel-
la privata maquest‘ultimanonpuò
coincidere con quella cattolica. De-
ve esserci anche quella privata laica
che non può essere fatta di esamifi-
ci». Le sovvenzioni statali ha prose-
guito devono andare anche alla
scuola privata ma, chiudeDi Pietro,
«mantenendo la proporzione at-
tuale di 90 a 10 o 95a 5 per cento fra
pubblicoeprivato».

E. Risso M. Tonelli

Pds, Verdi e Rifondazione contrari a provvedimenti disciplinari

«Niente sanzioni alla Rai»
D’Alema polemizza con il Polo: non è serio chiedere misure contro un giornalista.

Il caso Ulivo assente al corteo contro gli atti anti-immigrati

Treviso, sinistra divisa sul sindaco xenofobo
«Bisogna tener conto anche dei timori dei cittadini». Ma molti esponenti del Pds manifesteranno lo stesso.

ROMA. «Non è serio chiedere delle
sanzioni contro un giornalista». La
difesa arriva da Massimo D’Alema
che con i giornalisti non ha certo un
rapporto idilliaco. Motivo del con-
tendere la decisione della commis-
sione di vigilanza della Rai di censu-
rare ilTg3e ilconduttoredel telegior-
nale Maurizio Mannoni. In più il Po-
lo va accusando il centro sinistra di
utilizzare la televisione per creare un
regime.

Ironica la replica del segretario del
Pds. «I regimi del passato avevano fi-
gure terribili come la polizia politica.
Qui il regime dell’Ulivo si servirebbe
del terribile Mannoni. Queste sono
barzellette». Il leader della Quercia
dopoaverdettoche«nonèseriochie-
dere delle sanzioni contro ungiorna-
lista», ha ricordato di «avere un rap-
porto spesso conflittuale con i gior-
nalisti». «Però io-haaggiunto-glielo
dico direttamente e non convoco
una commissione parlamentare ap-
posta, figurarsi sepensoadunvertice
suquestaquestione».

Contrario a provvedimenti disci-

plinariancheilparlamentareStefano
Semenzato(Verdi),componentedel-
la commissione di Vigilanza e relato-
redellamozionecriticaneiconfronti
dell’informazione Rai nel periodo
dellacrisidigoverno.

«Ènecessario -hadetto-cancellare
al più presto quella assurda norma
contenuta nella legge sull’Autorità
per le Tlc che prevede la possibilità
per il governo di oggi, per l’Autorità
del futuro,di chiedereprovvedimen-
ti disciplinari, cioè licenziamenti per
igiornalistiRai.Sitrattadiunanorma
lesiva della libertà sindacale che non
trova riscontro in nessun principio
giuridico garantista. Abrogandola -
aggiunge - si cancellerà la possibilità
chedeipronunciamentipoliticidella
commissione possano produrre efet-
ti disciplinari suigiornalistiRai. Inol-
tre si toglierà alla Commissione ogni
competenza in materia di sanzioni
disciplinari».

«Nessunacensura»: èanchequello
che emerge da un incontro fra Prc e
Usigrai, il sindacato dei giornalisti
Rai.

Per Rifondazione era presente Ser-
gio Bellucci, responsabiledel diparti-
mento mass media del partito. Egli
ha ribadito l’allarme «per la situazio-
ne dell’informazione del servizio
pubblico», ma ha anche ricordato
che Prc «aveva proposto un emenda-
mento al documento della commis-
sione di vigilanza che escludeva qua-
lunquerichiestadi censuraodiprov-
vedimentiditipoamministrativo».

Ieri ilministro delle telecomunica-
zioniMaccanicohaincontratoilpre-
sidende della commissione di vigi-
lanza, Francesco Storace. Nel corso
dell’incontro,si leggeinunanotadif-
fusa dal ministero, Maccanico ha in-
vitato ilpresidenteStorace«adatten-
dere le decisioni della Rai, sollecitate
dalla commisisone parlamentare, e a
sorpassedere all’annunciato esposto
che darebbe vita ad un precedente su
cui, anche per i profili giuridici, è be-
ne che sia l’autorità per le garanzie
nelle telecomunciazioni a pronun-
ciarsi». L’onorevole Storace, conclu-
de la nota, ha accolto l’invito del mi-
nistro.

DALL’INVIATO

TREVISO. Manifestare contro il raz-
zismo?Sì,però...Elasinistrasidivide,
forseper laprimavolta, inmodonet-
to. Ed imbarazzante. Capita a Trevi-
so,doveoggi si terràuncorteodipro-
testa contro il sindaco leghista Gian-
carlo Gentilini, quello che tre setti-
mane fa ha fatto togliere le panchine
dai giardini pubblici per impedire
agli immigrati di sedersi, che ha mi-
nacciato di spedirli via «sui vagoni
piombati».

Daunaparte ipromotori:Rifonda-
zione, Centri sociali, Verdi, tante as-
sociazioni.Dall’altraPds(esindacati)
ed il resto dell’Ulivo, che ufficial-
mente non ci saranno. In una lettera
aperta il capogruppo dei progressisti
Giampaolo Sbarra, il consigliere Bru-
noMartellone, il segretario regionale
dei Cristiano-Sociali Luigi Calesso e
altri esponenti dell’Ulivo si chiedo-
no: «Cosa diciamo a quei cittadini
che non sono d’accordo col sindaco
ma ci considerano troppo deboli sul-
laquestioneimmigrati?Achicirivol-

giamo e con quale linguaggio? Dalle
nostre parti la sinistra è abituata a
parlare a se stessa fingendo di parlare
atutti».

Niente corteo, per loro. Neanche
per il Pds: «Auguro successo alla ma-
nifestazione. Ma non aderiamo: sia-
mo stati messi di fronte ad un pacco
preconfezionato ed immodificabi-
le», spiega il segretario provinciale
Luciano De Bianchi. Lui, per esem-
pio, avrebbe voluto discutere una
parte dell’appello dei promotori, che
chiedono una città dove la sicurezza
non debba passare per imanganelli e
le rondepoliziesche»:«Eppureanche
la polizia serve, mica tutti gli immi-
gratisonodamedellaSanVincenzo».

Niente corteo nemmeno per i sin-
dacati: «Iniziative di questo tipo de-
vono unire e non dividere la cittadi-
nanza», scrivono. Ne faranno uno in
proprio,traunmese.

Divisione nella divisione, non
mancano i contrari ai contrari. Rsu
della Zanussi, consigli di fabbrica, se-
gretari sindacali verranno. E anche
nel Pds... Sarà al corteo Adriana Vi-

gneri, sottosegretario all’Interno. Ci
sarà, e parlerà, Gloria Buffo, della di-
rezionenazionale.CisarannolaSini-
straGiovanile,consiglieri,militanti.

E Nicola Atalmi, segretario di Ri-
fondazione, sfodera l’elenco delle
adesioni. Un centinaio di gruppi, in-
clusi i boy-scout, preti, missionari,
l’industriale Marina Salamon, l’atto-
re Marco Paolini, il prosindaco di Ve-
neziaGianfrancoBettin...

Il corteo parte alle 15 dalla stazio-
ne. NeigiardinettidiviaRomasaran-
no reimpiantate le 8 panchine fatte
segare dal sindaco: «Le abbiamo
comprate noi, le rimetteranno gli
stessi muratori del comune che le
avevanotolte».Poi,festainpiazzadei
Signori. Ma il sindaco leghista non si
preoccupa. La “Tribuna di Treviso”
pubblica oggi una sua lettera: «È una
montatura, una caccia alle streghe»,
esordisce.SirivolgealsegretariodiRi-
fondazione:«AtalmièunTorquema-
da... Lui ed i suoi seguaci avranno
quel che si meritano: l’indifferenza».
Se la piglia conl’on.Vigneri: «È il col-
mo!Lapersonachedovrebberisolve-

re i problemi dell’immigrazione
clandestinapartecipaadunsit-indo-
polavoristico invecedistareaRomaa
lavorare...».

Lo chiamano “Genty”, il pittore-
sco sindaco-alpino. Appena eletto si
è fatto fotografare vestito da sceriffo,
conlacoltinmano:ilsimbolodelsuo
impegno a senso unico contro, te-
stuale,“culattoni, travestiti,puttane,
efebi, negri, bianchi, esibizionisti
ecc.”. Nei tre anni successivi, un car-
nettempestoso.

Minaccia i tifositurbolentidiman-
ganellarli personalmente. Minaccia i
consigliericontrarialnuovostadiodi
passare i loro nomi «agli ultrà». Mi-
nacciaidirigenticomunaliconleno-
te: «Si pensa solo ad andare in ferie!
Devo fare un corso di boia?». Minac-
cia un fratecheassistegli extracomu-
nitari: «Lo muro vivo». Finirà,Genti-
lini,ancheinunaffrescodi200metri
quadrati sulle pareti dell’acquedotto
comunale. Commento: «Cacchio,
entrerònellastoria!».

Michele Sartori


